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Stralunaggio di un pensiero 

 

Urbanistica 

Sosteniamo sempre che le architetture sono anche costruzioni intellettuali dell’uomo, con 

tutto il loro carico di necessità e di simboli, ma quella che chiamiamo architettura: non è una 

lingua ed il suo fine non è solo la comunicazione - non è un’arte ed il suo fine non è solo il bello 

- non è una tecnica ed il suo fine non è solo la funzione - non è una derivata filosofica ed il suo 

fine non è solo concettuale - non è una derivata psicologica ed il suo fine non è solo emozionale 

- non è una scienza ed il suo fine non è solo sociale - è una pratica complessa. Come pratica è 

tutto questo, ma, soprattutto, è e deve essere una riflessione senza fine e senza risultato 

ultimo, una inevitabile e doverosa ricerca di senso e di esiti critici relativi … se parliamo di 

architetture pensate-studiate-e poi … costruite. Vediamo le architetture come speranza.  

Ciò ri-detto, veniamo all’Urbanistica.  

La parola “urbanistica” ha in sé il peso dell’etimologia (contiene concetti importanti); è invece 

comunemente un carico mistificante di tecniche e formalismi; nella pratica è spesso “solo” 

politica iniqua, che fa scelte discriminanti “solo” auto-giustificate. Quale dunque il legame 

urbanistica-architettura? Ebbene, si tratta di ragionare di architetture come sottoprodotto 

(scorie) dell’urbanistica, secondo i principi degli strenui sostenitori dell’Urbanistica … 

(peraltro, sopravvissuti solo in queste zone, sembra). È a tutti evidente che questa urbanistica, 

non ha come prodotto finale atteso l’architettura. Quando quest’ultima si genera, lo è come 

sottoprodotto, spesso vissuto con fastidio, del processo medesimo. Il processo urbanistico 

ha come fine = prodotto proprio il consenso-consesso-affare, che non è sempre e solo 

economico, può essere anche solo una questione di potere e posizione. Lo scopo dichiarato è 

la gestione-possesso del territorio. Cosa c’entra l’architettura in tutto questo? Niente. 

La deriva politica urbanistica sociologicizzante, inoltre, porta a formulare quadri sociali ed 

“identikit” degli abitanti delle città, ma non idee e studi progettuali. È una rincorsa ad 

identificare questo e quel tipo di cittadino, una costruzione immensa di politiche per questo e 

quella, etc …; ma siamo lontani dalla visione urbana, siamo lontani dalla città reale. Tutt’altro 

dalla nostra visione urbanicistica, concreta ed operativa, fatta di progetti urbani e di 

metaprogetti urbani - proposte di-, di costruzione di regole nuove, di calcoli semplici e rapidi. 


